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Distribuzione geografica degli edifici prefabbricati 

• Nel 2010 sono circa 655 mila sul territorio nazionale 



Strutture progettate in assenza di azioni orizzontali sismiche 

Coperture prefabbricate semplicemente appoggiate sulle strutture perimetrali 



Strutture progettate in assenza di azioni orizzontali sismiche 



Strutture progettate in assenza di azioni orizzontali sismiche 



Quadro Normativo 

–  CNR 10025/98 - Istruzioni per il progetto, l'esecuzione ed il controllo delle strutture prefabbricate in 

conglomerato cementizio e per strutture costruite con sistemi industrializzati  

–  OPCM 3274/2003 – 3431/2005 – All.2 - Norme tecniche per il progetto, la valutazione e 

l’adeguamento sismico degli edifici 



Quadro Normativo 

Consente appoggi basati sull’attrito in 

zona non sismica. 

DM 1987 – Circ. 1989 



Appoggio per attrito 

CNR 10025/98 “Istruzioni per il progetto, l'esecuzione ed il controllo delle strutture prefabbricate 

in conglomerato cementizio e per strutture costruite con sistemi industrializzati” 

Consente appoggi basati sull’attrito in zona non sismica 

Quadro Normativo 

copertura semplicemente 

appoggiata 



… 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

1963-75                                                            1980 

EVOLUZIONE ZONE SISMICHE 



EVOLUZIONE ZONE SISMICHE 

1984  1998 (mai approvata) 



EVOLUZIONE ZONE SISMICHE 

2006 2003 



Componenti verticali del sisma 

Mirandola 2012 

componente verticale 

PGA = 0.31 g 

L’Aquila 2009 

componente verticale 

PGA = 0.52 g 

[Chiauzzi & al., 2009] 

[Crespellani & al., 2012] 

Le componenti verticali del sisma non consentono di far affidamento sull’attrito 



Il Sisma dell’Emilia – Edifici Industriali – Danni riscontrati 

– Perdita di appoggio travi 



– Perdita di appoggio travi 

perdita totale dell’appoggio e  

caduta della trave 

Il Sisma dell’Emilia – Edifici Industriali – Danni riscontrati 



perdita parziale dell’appoggio e 

danno alla trave o all’appoggio 

– Perdita di appoggio travi 

Il Sisma dell’Emilia – Edifici Industriali – Danni riscontrati 



– Perdita di appoggio travi 

Il Sisma dell’Emilia – Edifici Industriali – Danni riscontrati 



– Rottura connessione esistente 

Il Sisma dell’Emilia – Edifici Industriali – Danni riscontrati 



– Collasso degli elementi di copertura (tegoli, shed, …) 

Il Sisma dell’Emilia – Edifici Industriali – Danni riscontrati 



– Collasso pannelli di tamponatura 

Il Sisma dell’Emilia – Edifici Industriali – Danni riscontrati 



Il Sisma dell’Emilia – Edifici Industriali – Danni riscontrati 

– Collasso pannelli di tamponatura 



Il Sisma dell’Emilia – Edifici Industriali – Danni riscontrati 

– Collasso pannelli di tamponatura 



Il Sisma dell’Emilia – Edifici Industriali – Danni riscontrati 

– Collasso pannelli di tamponatura e rottura pilastri tozzi 



Rottura dei vincoli laterali - Forcelle 

Il Sisma dell’Emilia – Edifici Industriali – Danni riscontrati 



fuoriuscita delle travi caduta dei pannelli 

Il Sisma dell’Emilia – Edifici Industriali 



Collasso globale di un edificio con evidente perdita di verticalità dei pilastri 

Il Sisma dell’Emilia – Edifici Industriali 



Danneggiamenti alla base di un pilastro (insufficiente staffatura) 

Il Sisma dell’Emilia – Edifici Industriali 



I media… 

Ci deve far riflettere l’eccessiva facilità con cui si introduce nel linguaggio comune il 

concetto che un rimedio efficace sia semplicemente quello di collegare gli elementi di 

copertura al telaio verticale 

Ciò è una parte della verità. L’altra parte è che occorre verificare, una volta collegata la 

copertura al telaio verticale, la capacità di resistenza delle colonne (e delle fondazioni) ed 

eventualmente rinforzarle appositamente. 



• Principi fondamentali per messa in sicurezza speditiva 

• Eliminazione di carenze macroscopiche che possono 

presentarsi 

• Forniti criteri di progettazione, funzionali a una speditiva 

procedura di dimensionamento degli interventi di 

messa in sicurezza 

• In linea con la prima fase descritta all’art. 8 del DL 

74/2012 

• Successivamente, l’edificio dovrà comunque essere 

sottoposto a verifica sismica che indichi eventuali 

ulteriori interventi volti all’ottenimento dell’atteso livello 

di sicurezza 

Linee Indirizzo – Post Sisma 2012 

 
Linee Indirizzo (Protezione Civile – Reluis – CNI –  Assobeton) 

 

 
 

 

 



Linee Indirizzo (Protezione Civile – Reluis – CNI –  Assobeton) 

 

 
 

 

 

Linee Indirizzo – Post Sisma 2012 

 



Primaria è l’esigenza di correggere le carenze relative all’assenza di collegamento tra gli 

elementi. 

L’obiettivo nel contesto della prima fase di messa in sicurezza deve essere quello di 

preservare lo schema statico iniziale e intervenire sui collegamenti inadeguati in modo da 

rendere efficace il vincolo, nel rispetto della distribuzione delle azioni orizzontali tra le 

membrature e dei livelli di resistenza delle stesse.  

Le modifiche dello schema statico, ad esempio, possono determinare incrementi rilevanti 

della rigidezza della struttura, con il conseguente incremento delle azioni sismiche 

correlato ad una riduzione del periodo proprio di vibrare principale. D’altro canto, per le 

strutture non progettate per azioni sismiche, i pilastri non possono avere adeguate 

resistenze e duttilità e quindi l’incremento delle azioni sismiche legato ad un incremento 

di rigidezza può comportare la crisi per resistenza delle sezioni alla base dei pilastri.  

Da ciò discende che la modifica sostanziale dello schema statico della struttura fa 

scattare l’obbligo di verifica di sicurezza sismica altrimenti differibile nella seconda fase.  

Principi e criteri di intervento - Linee guida 2012 

NOTA: Nel caso di interventi di miglioramento sismico eseguiti non in fase post-sisma, possono quindi essere 

valutate soluzioni diverse a patto di eseguire la relativa verifica di sicurezza a dimostrazione del miglioramento 

raggiunto 



Le Linee guida forniscono esempi di intervento per: 

 

- Collegamenti tegolo-trave 

 

- Collegamenti trave-pilastro 

 

- Collegamenti dei tamponamenti perimetrali 

 

- Rinforzo alla base dei pilastri e delle fondazioni 

Principi e criteri di intervento - Linee guida 



Collegamento Tegolo-Trave 



Collegamento Tegolo-Trave 

Linee di indirizzo Prot. Civile, Reluis, CNI, Assobeton 

Rif: N.ID.TT-1: Collegamento mediante funi ancorate sui lati delle gambe  

 

Direzione longitudinale 
 

Direzione trasvers. 
 

EY 
 

EX 
 

EX 

 

EY 

 

Vantaggi: 

-      Lascia la struttura libera termicamente 

Svantaggi: 

- Bassa efficacia nel limitare gli spostamenti 
trasversali 

- In direzione longitudinale tutto il  carico viene 
distribuito su una sola trave di appoggio 

 

Da ricordare: - Le travi non sono dimensionate per lavorare fuori piano 
       - Il fissaggio di entrambe le gambe del tegolo crea azioni aggiuntive dovute 

        all’effetto incastro quando l’impalcato si deforma 

 



Collegamento Tegolo-Trave 

Direzione longitudinale 
 

Direzione laterale 
 

EY 
 

EX 
 

EX 

 

EY 

 

Vantaggi: 

-      Lascia la struttura libera termicamente 

Svantaggi: 

- In direzione longitudinale tutto il  carico viene 
distribuito su una sola trave di appoggio 

- nessuna efficacia in direzione trasversale - 
pericolosa nei tegoli di estremità che possono 
perdere appoggio se posti al limite della trave 

 

 

Rif: N.ID.TT-2: Collegamento mediante funi ancorate al di sotto delle gambe  

 

Da ricordare: - Le travi non sono dimensionate per lavorare fuori piano 
       - Il fissaggio di entrambe le gambe del tegolo crea azioni aggiuntive dovute 

        all’effetto incastro quando l’impalcato si deforma 

 

Linee di indirizzo Prot. Civile, Reluis, CNI, Assobeton 



Collegamento Tegolo-Trave 

Direzione longitudinale 
 

Direzione laterale 
 

EY 
 EX 

 

EX 

 

EY 

 

Vantaggi: 

- Lascia la struttura libera termicamente (solo 
se è presente un foro asolato delle 
dimensioni di circa 10mm) 

Svantaggi: 

- In direzione longitudinale tutto il  carico viene 
distribuito su una sola trave di appoggio 

- Difficoltoso rispettare distanze dai bordi dei 
tasselli di fissaggio per evitare rotture cls 

 

-EY 

 

Foro asolato: lascia 
liberi gli spostamenti 

verticali  

EY 

 

Foro asolato: lascia 
libere le dilatazioni 

termiche 

Rif: N.ID.TT-3: Collegamento mediante angolari bullonati  

 

!!! 
 

Linee di indirizzo Prot. Civile, Reluis, CNI, Assobeton 

Da ricordare: - Le travi non sono dimensionate per lavorare fuori piano 



Collegamento Tegolo-Trave 

Esempi 
progettati/realizzati 



Collegamento Tegolo-Trave 

Esempi progettati/realizzati 



Collegamento Tegolo-Trave 

Esempi progettati/realizzati 



Collegamento Trave-Pilastro 



Rif: N.ID.TP-3: Collegamento mediante funi 

 
Direzione longitudinale 
 

Direzione laterale 
 EY 

 

EX 
 

EX 

 

EY 

 

Vantaggi: 

- Lascia la struttura libera termicamente 

- Si può realizzare su travi perimetrali in cui si attaccano i pannelli 

Svantaggi: 

- Nessuna efficacia in direzione trasversale  

- Necessità di combinazione con interventi mirati al contrasto delle 
rotazioni torsionali della trave – problemi di ribaltamento!! 

- Necessità di forare l’intradosso dell’elemento (zona con trefoli) 

 

Ribaltamento delle travi!!! 
 

Linee di indirizzo Prot. Civile, Reluis, CNI, Assobeton 

Collegamento Trave-Pilastro 



Collegamento Trave-Pilastro 

Rif: N.ID.TP-4: Collegamento mediante connettori di acciaio bullonato con 
eventuale confinamento 

 

Direzione laterale/longitudinale 
 EX/EY 

 

Svantaggi: 

- Problemi di dilatazioni termiche per travi di 
lunghezza rilevante (anche 10mm) - lasciare 
un'asolatura sui fori x bulloni in anima trave!! 

- Difficile da realizzare su travi perimetrali in cui si 
attaccano i pannelli!!! 

- Problemi di ribaltamento!!: Per impedire le 
rotazioni torsionali della trave deve essere preso 
più in alto (vicino all'estradosso dove entra l'azione 
sismica) ma in quel caso diventa molto flessibile - 
effetto leva grande sui tasselli sui pilastri!! 

 

Linee di indirizzo Prot. Civile, Reluis, CNI, Assobeton 



Rif: N.ID.TP-5: Collegamento mediante connettori di acciaio bullonato con 
eventuale confinamento 

 

Direzione laterale/longitudinale 
 EX/EY 

 

Svantaggi: 

- Problemi di dilatazioni termiche per travi di 
lunghezza rilevante (circa 10mm) - lasciare 
un'asolatura sui fori x bulloni in anima trave!! 

- Difficile da realizzare su travi perimetrali in cui si 
attaccano i pannelli!!! 

- Problemi di ribaltamento!!: Per impedire le 
rotazioni torsionali della trave deve essere preso 
più in alto (vicino all'estradosso dove entra l'azione 
sismica) ma in quel caso diventa molto flessibile - 
effetto leva grande sui tasselli sui pilastri!! 

 

Linee di indirizzo Prot. Civile, Reluis, CNI, Assobeton 

Collegamento Trave-Pilastro 



Rif: N.ID.TP-6 : Collegamento mediante connettori di acciaio bullonato con 
eventuale confinamento 

 

Direzione laterale/longitudinale 
 EX/EY 

 

Svantaggi: 

- Problemi di dilatazioni termiche per travi di 
lunghezza rilevante (circa 10mm) - lasciare 
un'asolatura sui fori x bulloni in anima trave!! 

- Difficile da realizzare su travi perimetrali in cui si 
attaccano i pannelli!!! 

- Problemi di ribaltamento!!: Per impedire le 
rotazioni torsionali della trave deve essere preso 
più in alto (vicino all'estradosso dove entra l'azione 
sismica) ma in quel caso diventa molto flessibile - 
effetto leva grande sui tasselli sui pilastri!! 

 

Linee di indirizzo Prot. Civile, Reluis, CNI, Assobeton 

Collegamento Trave-Pilastro 



Collegamento Trave - Pilastro 

Esempi progettati/realizzati 



Collegamento Trave - Pilastro 

Esempi progettati/realizzati 



Collegamento Trave - Pilastro 

Esempi progettati/realizzati 



Collegamento Trave - Pilastro 

Esempi progettati/realizzati 



Collegamento Trave - Pilastro 

Esempi progettati/realizzati 



Collegamento Trave - Pilastro 

Esempi progettati/realizzati 



Collegamento Trave - Pilastro 

Esempi progettati/realizzati 



Collegamento Trave - Pilastro 

Esempi progettati/realizzati 



Collegamento Trave - Pilastro 

Esempi progettati/realizzati 



Collegamento Trave - Pilastro 

Esempi progettati/realizzati 



Collegamento Trave - Pilastro 

Esempi progettati/realizzati 

Rinforzo di un pilastro reso 
tozzo dalla tamponatura 



Collegamento dei tamponamenti 



Rif: N.ID.PO-1: Collegamento di pannelli orizzontali mediante funi 
 

Vantaggi: 

- Se progettato in maniera corretta si ha il mantenimento dello schema statico originale (deve essere 
tarata la lunghezza della fune per garantire lo spostamento relativo tra pannello e pilastro) 

- L’intervento è di facile e veloce realizzazione, ed economico 

Svantaggi: 

- Le funi così come riportate in figura non permettono lo spostamento del telaio 

- L’ancoraggio mediante tasselli deve essere effettuato nelle zone di pannello a sezione di 
calcestruzzo piena, non ridotta dalla presenza dell’isolante. 

Linee di indirizzo Prot. Civile, Reluis, CNI, Assobeton 

Collegamento dei Tamponamenti 



Rif: N.ID.PO-2: Inserimento di cavi anti-caduta per pannelli orizzontali mediante funi 
 

Vantaggi: 

- Utilizzabile come soluzione di pronto intervento 

- Mantenimento dello schema statico originale 

Svantaggi: 

- La lunghezza delle funi deve essere tarata in modo tale da non introdurre un vincolo agli 
spostamenti della struttura nel piano del pannello 

- L’ancoraggio mediante tasselli deve essere effettuato nelle zone di pannello a sezione di 
calcestruzzo piena, non ridotta dalla presenza dell’isolante. 

Linee di indirizzo Prot. Civile, Reluis, CNI, Assobeton 

Collegamento dei Tamponamenti 



Rif: N.ID.PO-3: Collegamento di pannelli (orizzontali) ai pilastri 
 

Vantaggi: 

- Semplicità esecutiva 

- Non impedisce eventuali movimenti orizzontali del 
pannello e quindi non irrigidisce la struttura 

- Utilizzabile come soluzione di pronto intervento ma 
progettabile nei riguardi spostamenti attesi dopo il 
miglioramento/adeguamento definitivo 

 

Svantaggi: 

- Richiede l’individuazione delle armature del 
pilastro e di quelle nei cordoli di irrigidimento dei 
pannelli 

Linee di indirizzo Prot. Civile, Reluis, CNI, Assobeton 

Collegamento dei Tamponamenti 



Rif: N.ID.PV-1: Collegamento di pannelli verticali mediante funi 
 

Vantaggi: 

-      Se progettato in maniera corretta si ha il mantenimento dello 
schema statico originale (deve essere tarata la lunghezza della 
fune per garantire lo spostamento relativo tra pannello e trave) 

Svantaggi: 

- La lunghezza delle funi deve essere tarata in modo tale da non 
introdurre un vincolo agli spostamenti della struttura nel piano 
del pannello (ovvero la fune deve essere più lunga di quella 
indicata in figura, oppure lasciata un po' lasca: serve solo per 
evitare la caduta del pannello quando il profilo tipo «Halfen» si 
stacca) 

- L’ancoraggio mediante tasselli deve essere effettuato nelle zone 
di pannello a sezione di calcestruzzo piena, non ridotta dalla 
presenza dell’isolante. 

- L’ancoraggio alla trave deve essere effettuato nelle zone non 
interessate dal passaggio di trefoli da precompressione 

Linee di indirizzo Prot. Civile, Reluis, CNI, Assobeton 

Collegamento dei Tamponamenti 



Rif: N.ID.PV-2: Collegamento di pannelli verticali mediante squadrette in acciaio 
 

Vantaggi: 

-      Se progettato in maniera corretta si ha il mantenimento dello schema statico originale (deve essere 
tarata la lunghezza di asolatura dei fori per garantire lo spostamento relativo tra pannello e trave) 

Svantaggi: 

- Gli spostamenti relativi tra pannello e trave sono in genere importanti e pertanto incompatibili con la 
soluzione, pur prevedendo l’asolatura dei fori  

- L’ancoraggio mediante tasselli deve essere effettuato nelle zone di pannello a sezione di calcestruzzo 
piena, non ridotta dalla presenza dell’isolante. 

Linee di indirizzo Prot. Civile, Reluis, CNI, Assobeton 

Collegamento dei Tamponamenti 



Rif: N.ID.PV-3: Inserimento di cavi anti-caduta per pannelli verticali 

Vantaggi: 

-      Se progettato in maniera corretta si ha il 
mantenimento dello schema statico originale 
(la lunghezza del cavetto di acciaio deve 
garantire lo spostamento relativo tra pannello e 
trave) 

Svantaggi: 

- Introduce momenti torcenti impulsivi sulle travi 

- L’ancoraggio mediante tasselli deve essere 
effettuato nelle zone di pannello a sezione di 
calcestruzzo piena, non ridotta dalla presenza 
dell’isolante. 

Linee di indirizzo Prot. Civile, Reluis, CNI, Assobeton 

Collegamento dei Tamponamenti 



Rif: N.ID.PA-1: Inserimento di due cavi anti-caduta per pannelli d’angolo 

 

Svantaggi: 

- Utilizzabile solo come soluzione di 
pronto intervento 

- Non evita il martellamento nell’angolo 

- La stabilità del pannello angolare è 
subordinata a quella dei pannelli 
laterali 

Linee di indirizzo Prot. Civile, Reluis, CNI, Assobeton 

Collegamento dei Tamponamenti 



Collegamento dei Tamponamenti 

Esempi progettati/realizzati 



Collegamento dei Tamponamenti 

Esempi progettati/realizzati 



Collegamento dei Tamponamenti 

Esempi progettati/realizzati 



Collegamento dei Tamponamenti 

Esempi progettati/realizzati 

Collegamento pannelli verticali - trave 

Il collegamento 
permette lo 

spostamento relativo 
tra il pannello ed il resto 

della struttura 



Collegamento dei Tamponamenti 

Esempi progettati/realizzati 

Collegamento pannelli verticali - trave 



Collegamento dei Tamponamenti 

Esempi progettati/realizzati 



Interventi alla base dei pilastri e in fondazione 



 

N.ID.PF-1 Collegamento tra pilastro e pavimento industriale 

     cambiamento di schema statico!!! 

            prima  dopo 

 

 

 

 

 

 

       

      -picco di taglio sotto la soletta 

   

V

M

V

M

Interventi alla base dei pilastri e in fondazione 

utilizzabile solo con sottopavimentazione in misto cementato o con intervento su 
soletta (realizzazione di un cordolo per collegarla al bicchiere) 

M1 



N.ID.PF-2 Consolidamento del terreno circostante la fondazione con iniezioni di 

miscele cementizie a bassa pressione 

  

      

         

      

Vantaggi: 

- Aumento sensibile della resistenza del sistema 
di fondazione alle azioni orizzontali 

- Aumento della resistenza a taglio del pilastro 
sotto la pavimentazione 

Svantaggi: 

- Esecuzione complessa e con macchinari 
generalmente ingombranti 

- Possibili problemi di intasamento (pluviali, ecc) 

- Difficoltà a collegare l’eventuale rinforzo della 
colonna con la miscela iniettata e valutare la 
reale efficacia dell’intervento 

Interventi alla base dei pilastri e in fondazione 



 

N.ID.RP-5 
CONFINAMENTO E RINFORZO A 
PRESSOFLESSIONE DELLA BASE DEL 
PILASTRO MEDIANTE INCAMICIATURA 

IN C.A.   
  Vantaggi: 

- Incremento resistenza e duttilità 
sezione di base pilastro 

Svantaggi: 

- Metodo invasivo e laborioso 

- L’altezza a cui terminare 
l’intervento va definita in base alla 
resistenza del pilastro esistente 

Interventi alla base dei pilastri e in fondazione 



 

N.ID.RP-1 Confinamento alla base dei pilastri mediante fasciatura in  FRP  

      

        

      

  

sezione debole al di sotto della soletta!!! 

     

• Meglio estendere la fasciatura fino al 
bicchiere; 

• Utilizzare la fasciatura di confinamento per 
legare barre lamine o fasciature di rinforzo 

Interventi alla base dei pilastri e in fondazione 



 

N.ID.RP-7 
CONFINAMENTO E RINFORZO A 

PRESSOFLESSIONE DELLA BASE DEL 

PILASTRO CON MATERIALE COMPOSITO 

FIBRORINFORZATO CON “FIOCCHI” DI 

ANCORAGGIO AL PIEDE  

   
Vantaggi: 

- Ridotto ingombro dell’intervento 

- Nessuna variazione significativa di 
rigidezza degli elementi rinforzati 

Svantaggi: 

- Lavorazione delicata e con materiali 
non tradizionali 

- L’altezza a cui terminare 
l’intervento va definita in base alla 
resistenza del pilastro esistente 

Interventi alla base dei pilastri e in fondazione 



Esempi progettati/realizzati – Rinforzo bicchiere di fondazione 

Interventi alla base dei pilastri e in fondazione 



Esempi progettati/realizzati – Rinforzo bicchiere di fondazione 

Interventi alla base dei pilastri e in fondazione 



Esempi progettati/realizzati  –  Confinamento del pilastro alla base 

Interventi alla base dei pilastri e in fondazione 



Esempi progettati/realizzati – Rinforzo del pilastro alla base FASE 2 80X110

scala 1:50

PILASTRO

PLINTO

INGHISAGGIO BARRE

AD ADERENZA

MIGLIORATA Ø24

PIASTRA DI BASE AD

ELEMENTI SALDATI 200x200x10

INGHISATA AL PLINTO

PROFILI SALDATI AD "L"

150x10

CALASTRELLI SP.7mm

CONNETTORI M22

CL. 5.6

Interventi alla base dei pilastri e in fondazione 



Esempi progettati/realizzati – Rinforzo del pilastro alla base 

Interventi alla base dei pilastri e in fondazione 



Tecniche innovative 



L’idea di base della dissipazione è quella di consumare l’energia del sisma in 
punti prestabiliti (fusibili/dissipatori) preservando le strutture fondamentali 

Tecniche innovative 



Passando dallo spettro standard (smorzamento x=5%) ad uno spettro sovrasmorzato (es. 
x=30%) si riduce sia l’accelerazione sentita dalla struttura che i suoi spostamenti 

Tecniche innovative 



-Fy 

δ 

F 

Fy 

Appoggi con dissipatori Dissipatore elasto-plastico 

Tecniche innovative 



Fy,0 

δmax,0 

δmax 

𝐹𝑦,0 = 𝑚 ∙ 𝑆𝑒 𝑇   

Fy 

Vmax,pilastri 

Δ1 

𝛿max,0 =  
𝑆𝐷𝑒 𝑇 𝑇 ≤ 𝑇𝐶

𝑆𝐷𝑒 𝑇 𝑇𝐶 𝑇 𝑇 > 𝑇𝐶
 

Relazione fra soglia plastica e corsa del dispositivo di appoggio 

𝛿max =

𝑆𝐷𝑒 𝑇 −
𝐹𝑦
𝑘

𝑇 ≤ 𝑇𝐶

𝑆𝐷𝑒 𝑇
1 − 𝑚𝑆𝑒 𝑇

𝐹𝑦
− 1

𝑇𝐶
𝑇

𝑚𝑆𝑒 𝑇
𝐹𝑦

−
𝐹𝑦
𝑘

𝑇 > 𝑇𝐶

 

1) Si progetta un dispositivo con una soglia plastica pari al massimo taglio sopportabile 
dai pilastri (es. azione del vento) Fy = Vmax,pilastri 

2) Si determina la corsa massima Δ1 del dispositivo 

3) Si determina il massimo spostamento relativo fra le basi dei pilastri di appoggio dij 

4) L’appoggio deve garantire spostamenti Δ = Δ1 + dij 

Tecniche innovative 



Esempi di dispositivi di collegamento dissipativi recentemente proposti 

MiniBIB 

Tecniche innovative 



Esempi di dispositivi di collegamento dissipativi recentemente proposti 

Elasto plastici 

Viscosi 

Tecniche innovative 



Esempi di dispositivi di collegamento dissipativi recentemente proposti 

NexFuse 

SismoCell 

Tecniche innovative 



Esempi di dispositivi di collegamento dissipativi recentemente proposti 

Tecniche innovative 



Collegamento di pannelli orizzontali mediante elementi in acciaio scorrevoli 

Tecniche innovative 



Collegamento di pannelli verticali mediante elementi in acciaio scorrevoli 

Tecniche innovative 



Collegamento di pannelli mediante elementi in acciaio elastoplastici 

Tecniche innovative 
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